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Tra archeologia e numismatica: un frammento di lucerna africana con impronte 
monetali di Teodosio II da Cava Ispica

Giuseppe Guzzetta

Il presente contributo, che vuole essere un secondo 
commosso omaggio alla memoria di Anna Maria 
Sammito dopo quello edito nel numero 40 di que-
sta Rivista1, concerne un reperto ceramico prove-
niente da Cava Ispica – vasto sito archeologico che 
a Lei stava particolarmente a cuore – sul quale nel 
2018 intrattenni un fitto colloquio a distanza con la 
cara archeologa (prematuramente scomparsa nel 
giugno 2021), dopo che, all’inizio di quell’anno, 
Essa si premurò di inviarmi la relativa fotografia per 
interpellarmi al suo riguardo. 
In un lavoro presentato nel Convegno in memoria 
di Fabiola Ardizzone Lo Bue tenutosi a Palermo 
nell’ottobre del 2018, i cui Atti sono stati pubblicati 
nel 2022 quindi posteriormente alla sua dipartita, 
Essa diede la notizia che nel corso di una delle “ri-
cognizioni da magazzino” nel Magazzino del Parco 
Archeologico di Cava Ispica (compiuta tra la fine 
del 2017 e gli inizi del 2018) era stato riscoperto 
“un frammento di spalla di lucerna africana forma X 
dell’Atlante” proveniente “da ricognizione di super-
ficie in occasione di lavori di consolidamento mura-
rio fatti attorno alla chiesa di San Pancrati nel 2012 
a Cava Ispica nel territorio di Modica”; frammento 
caratterizzato da una “decorazione eseguita tramite 
il D/ e il R/ di un solido che la storia degli studi 
attribuisce a Teodosio II”2. 
Il frammento appartiene dunque a una lucerna in 
“terra sigillata” africana, in argilla rossa, risponden-
te alla forma X dell’Atlante delle forme ceramiche 
che è “la più frequente e diffusa forma di lucerna 

1  Fiorilla, Guzzetta, Sammito (†), Scerra 2021.
2  Fiorilla, Sammito 2022, p. 171. 

in sigillata” e ha “il corpo e il disco rotondi e il bec-
co ben distinto dal corpo”. Essa “è la prima forma 
nella quale la decorazione della spalla non si limita 
ai consueti schemi vegetali (ramo di palma, tralci) 
ma abbraccia un numero vastissimo di motivi ve-
getali, geometrici e figurati, allineati o alternati in 
serie. L’altra caratteristica distintiva è l’ansa piena, 
che sporge obliquamente dal serbatoio”3. Di questa 
forma è stata data la seguente descrizione: “corpo 
rotondo, becco a canale allungato decisamente di-
stinto dal corpo, ansa piena nettamente sporgente 
dalla parte posteriore del serbatoio. Il disco, gene-
ralmente rotondo, può avere decorazioni in rilievo 
a matrice; la spalla piatta è leggermente incavata e 
decorata a matrice (tranne che nel tipo E). Il fondo 
è ad anello rilevato, collegato all’ansa da una nerva-
tura in rilievo; all’interno dell’anello possono tro-
varsi cerchi concentrici, motivi decorativi o lettere 
incise”4. Si tratta di una lucerna pertinente alla clas-
se delle forme chiuse, aventi “come uniche aperture 
il foro di alimentazione, talvolta affiancato da uno o 
più forellini di sfiato, e quello per lo stoppino”, le cui 
parti costitutive sono denominate corpo o serbato-
io o vasca, disco, spalla, ansa, fondo, piede e becco5. 
Quanto alla cronologia “la forma X, la cui produ-
zione inizia attorno al 400 d.C., dà segni di flessione 
solo nella seconda metà del VII secolo”6. 
Il frammento di spalla di lucerna da Cava Ispica mi-
sura circa cm 5 di lunghezza massima e circa cm 2,5 

3  Anselmino, Pavolini 1981, pp. 198-199.
4  Anselmino, Pavolini 1981, p. 200.
5  Ceci 2005, pp. 312 e 321 in cui a tav. 5 sono illustrate le parti della 
lucerna.
6  Ceci 2005, p. 323. 
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448 giuseppe guzzetta

di larghezza massima ed è coperto da incrostazioni 
calcaree sparse che ne impediscono la piena lettura; 
esso presenta due impronte circolari del diametro 
di 15 mm con i tipi di una moneta che comunque 
si può attribuire con certezza, sebbene l’impronta 
relativa al dritto sia pressoché intera e l’altra mostri 
solamente la parte sinistra del tipo del rovescio, pari 
a circa un quarto di esso (fig. 1)7. Nel D/ si può leg-
gere la leggenda DNTHEODO-SIVSPFAVG, nel 
R/ sono visibili ma non perfettamente leggibili le 
lettere iniziali della leggenda. Le impronte portano 
i tipi di un solido8 dell’imperatore Teodosio II9 che 
sono (fig. 2) i seguenti:
D/ DNTHEODO-SIVSPFAVG Busto elmato, dia-
demato di perle e corazzato di fronte, tiene con la 
destra una lancia poggiata sulla spalla destra dietro 
la testa e col braccio sinistro uno scudo decorato 
con la figura di un cavaliere che atterra un nemico.
R/ VOT XX – MVLT XXX (seguita da una delle 
dieci lettere indicanti i numeri greci da 1 a 10) Vit-
toria stante a sinistra tiene con la destra una lunga 
croce gemmata; nell’esergo CONOB.
Il solido appartiene dunque all’emissione comme-
morativa dei voti – come risulta dalla leggenda, che 
significa Vota vicennalia multiplicata tricennalia – 
fatti da Teodosio II secondo un’antica consuetu-
dine degli imperatori romani, che pronunciavano 
solennemente voti, in occasione di un anniversa-
rio del loro governo, per ringraziare di esso gli dei 
e successivamente il Dio dei cristiani (vota soluta o 
exsoluta) “e per chiedere con suppliche il raggiungi-
mento dell’anniversario successivo (vota suscepta); 

7  Ringrazio vivamente la dottoressa M. A. Vicari Sottosanti per la 
composizione elettronica della tavola contenente tutte le illustrazioni 
a cui faccio riferimento in questo lavoro. 
8  Il solido, detto in greco nomisma, è la moneta in oro del peso di 
1/72 di libbra, ca. g. 4-54-4,55 (equivalenti a 24 siliquae o carati di g. 
0,189 l’uno), introdotta da Costantino nel 309 e destinata a una vita 
plurisecolare, che si concluse negli ultimi decenni dell’XI; esso fu l’ele-
mento basilare del sistema monetario tardo imperiale benché nei secoli 
IV e V fosse coniato non con regolarità ma in occasioni speciali come 
l’inizio di un nuovo regno, la nomina di un coimperatore, donativi 
all’esercito, cfr. essenzialmente Sutherland 1967, pp. 100, 220-223; 
Grierson, Mays 1992, pp. 27-30, 32-33; Kent 1994, pp. 3-7.
9  Unico figlio maschio di Arcadio (395-408) ed Elia Eudossia, nac-
que il 10 aprile 401 e fu proclamato augusto il 10 gennaio 402; divenne 
imperatore unico d’Oriente all’età di sette anni alla morte di Arcadio, 
il 1° maggio 408, e regnò fino al 28 luglio 450, allorché perse la vita in 
seguito a una caduta da cavallo; il suo corpo fu sepolto nella chiesa dei 
Santi Apostoli a Costantinopoli, cfr. Martindale 1980, p.1100, s. v. 
Theodosius 6; Grierson, Mays 1992, pp. 136-137; Kent 1994, p. 73. 
Sul suo regno cfr. Blockley 1998; Lee 2000. 

si celebravano pertanto vota quinquennalia, decen-
nalia, tertia quinquennalia (per i quindici anni), vi-
cennalia, tricennalia, ma tali celebrazioni potevano 
distare dall’evento reale un tempo compreso fra i 
tre e i sei anni, sicché le monete emesse per com-
memorarle possono dare indicazioni cronologiche 
ingannevoli”10. Per queste ragioni e a causa di man-
canza di notizie sicure nelle fonti letterarie riguardo 
alla data dei vicennalia di Teodosio II questa non è 
certa, ma per varie considerazioni storiche è posta 
nel gennaio del 42011, sicché l’emissione in questio-
ne è datata negli anni 420-42212; il suo termine con-
clusivo è segnato dall’inizio di un’altra emissione 
con gli stessi tipi a cui però nel rovescio fu aggiunta 
una stella nella parte alta del campo sinistro, sopra 
l’incrocio dei bracci della croce e tra questo e il vol-
to della Vittoria (fig. 3), che sarebbe stata avviata 
nello stesso anno 42213 o nel 42314. Quanto al tipo 
del R/, in cui la tradizionale figura pagana della Vit-
toria è associata con la lunga croce gemmata, è da 
ricordare che esso fu introdotto sotto Teodosio II 
nell’emissione in questione e fu predominante sui 
solidi dell’impero d’Oriente per tutto il V secolo15.

10  Kent 1981, pp. 50-53; Guzzetta 2020, p. 321.
11  Grierson, Mays 1992, pp. 142-143: “the actual date of the vicen-
nalia is disputed, for the celebration is not listed by either Marcellinus 
or the Chronicon Paschale. On strictly chronological grounds, it should 
have been 422, but Theodosius’ celebration of his third quinquennalia 
in 415 and his tricennalia in 430 point to 420 as a more likely date… it 
is therefore best to date the vicennalia to January 420, in line with the 
anniversaries of 415 and 430, and assume that the new coinage started 
in that year”. Questa datazione è accolta da Kent 1994, p. 75, il quale 
riconosce che la data dei vicennalia “can by reasonable inference be pla-
ced in January 420”.
12  Grierson, Mays 1992, p. 143; Kent 1994, p. 75.
13  Grierson, Mays 1992, p. 143: “the date of the change can be 
deduced from the coins of his co-augusti […] it must have been be-
fore Eudocia’s coronation as augusta on 2 January 423, however, for 
all her solidi have a star. The occasion must surely have been Theodo-
sius’ assumption of the consulship for the tenth time in January 422. 
All coins marked in this fashion […] would thus be datable to 422 or 
subsequently, between Theodosius’ tenth consulship and his eleventh, 
in association with Valentinian in 425”.
14  Kent 1994, p. 75: “the restoration of the star was perhaps 
prompted by the appearance of a comet in March/April 422 […] 
Honorius (d.15 August 423) is not found with this reverse; it is the 
earliest used for Eudocia, proclaimed Augusta 2 January 423”
15  Grierson, Mays 1992, p. 142, in cui si osserva anche che “there 
is a considerable literature on its introduction […] for it both as-
similated the Cross to the traditional pagan theme of Victory and is 
believed to represent the richly ornamented cross, de auro et gemmis 
ornata tota, erected in 420 at the emperor’s expense on the supposed 
site of the Crucifixion in response to a supernatural happening of 419, 
when pilgrims to Jerusalem had seen a vision of Christ in the heavens 
and crosses had appeared on the clothing of onlookers (Marcellinus, a. 
419; Lafaurie 1973a)”. 
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Fig. 1. Frammento di lucerna in terra sigillata africana con impronte monetali di Teodosio II da Cava Ispica.
Fig. 2. Teodosio II, zecca di Costantinopoli, decima officina, oro, solido, 420-422 (da ac.search)
Fig. 3. Teodosio II, zecca di Costantinopoli, seconda officina, oro, solido, 422/423-424 (da ac.search). 
Fig. 4. Lucerna del Museo Archeologico di Aquileia con impronte del solido di Teodosio II (da Graziani Abbiani 1969).
Fig. 5. Teodosio II, zecca di Costantinopoli, oro, solido, 442-443 o 441-450, da Caucana.
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450 giuseppe guzzetta

Le testimonianze materiali di lucerne con im-
pronte monetali di Teodosio II
Il frammento di cui ci occupiamo costituisce una 
nuova attestazione della produzione di lucerne in 
sigillata africana con le impronte del solido di Teo-
dosio II, delle cui testimonianze – lampade intere o 
frammenti – è stato pubblicato nel 1987 un rapido 
ma utile elenco16. Le prime segnalazioni facilmente 
accessibili di questi materiali si trovano nell’ottavo 
volume parte prima dell’opera di Cabrol-Leclercq 
(che in seguito citerò DACL), edito nel 1928: vi si 
trovano infatti, per cominciare, le notizie relative a 
un frammento di lucerna “trouvée dans le flanc sud-
est de la colline Saint-Louis à Carthage, non loin 
d’une chapelle souterraine […] ornée de médaill-
ons circulaires reproduisant alternativement la face 
et le revers d’une monnaie romaine (fig. 6696)”, i 
cui tipi – quelli del solido di Teodosio II – sono de-
scritti con accuratezza al punto che si dà rilievo alla 
lettera I (indicante, come oggi sappiamo, la decima 
officina della zecca) con cui termina la leggenda del 
R/; infine l’osservazione che la moneta era stata im-
pressa sulla matrice della lucerna, sicché le due fac-
ce del solido su quest’ultima sono in rilievo17. Segue 
la notizia di una lucerna “intacte” trovata “à Thibar” 
(in Tunisia) su cui sono “huit petits disques, quatre 
de chaque côté, symétriquement disposés” ripro-
ducenti alternatamente le due facce del solido di 
Teodosio II, sul cui R/ oltre alla leggenda VOT XX 
– MVLT XXX compare nell’esergo CONOB18. In 
terzo luogo, la descrizione di una lucerna del Mu-
seo Kircheriano (poi Museo del Collegio romano) 
fatta purtroppo in maniera errata poiché, tra l’altro, 
è riportata la leggenda del R/ VOT · XX · VICTO-
RIA, che oggi sappiamo inesistente e che deriva 
dalla prima segnalazione della lucerna, citata alla 
fine della descrizione19. L’autore di un articolo pub-
blicato nel 1875 infatti aveva segnalato una lucerna 
del museo del Collegio romano che presentava sul 
disco la croce monogrammatica con lettere alpha e 
omega e sulle spalle “des empreintes répetées d’une 
monnaie de Théodose II” nel cui R/ il tipo della vit-

16  Hellmann 1987, pp. 26-27.
17  Cabrol, Leclercq 1928, colonna 1183, n. 1127. 
18  Cabrol, Leclercq 1928, colonne 1183-1184, n. 1128 (con bi-
bliografia). Non sono date notizie riguardo alla decorazione del disco 
della lucerna. 
19  Cabrol, Leclercq 1928, colonna 1184, n. 1129. 

toria sarebbe stato contornato dalla “légende VOT 
· XX · VICTORIA”20. Pochi anni dopo il Garrucci 
ne pubblicò l’illustrazione e una descrizione esem-
plare: “lucerna del Kircheriano. Nel mezzo rappre-
senta una croce monogrammatica volta a sinistra e 
accompagnata nel senso medesimo dalle due lette-
re ω A: dappiè sono figurati due uccelli, ovvero co-
lombe; nel fregio intorno è ripetutamente impresso 
il dritto e il rovescio di una moneta di Teodosio il 
giovine, della quale si hanno esempi non rari […] 
al rovescio: VOT XX MVLTA XXX, vittoria alata 
stante nell’atto di tenere una croce ad asta verticale 
prolungata”21. Duole dovere osservare che nono-
stante le inequivocabili descrizione e illustrazione 
della lucerna datene dal Garrucci, l’errore commes-
so nel 1875 dal Leblant e ripetuto nell’opera di Ca-
brol-Leclercq si è continuato purtroppo fino a tem-
pi recenti nei lavori di diversi studiosi22. 
Infine la descrizione di una lucerna integra “por-
tant la représentation de la croix monogrammati-
que gemmée, et sur le pourtour, le droit et le revers 
d’une monnaie de Théodose II, avec la mention de 
ses vicennales, et une victoire tenant la croix”23. Di 
essa, posseduta da un privato, aveva dato notizia il 
De Rossi nel 1882 in modo sostanzialmente corret-
to ma non proprio esauriente24. 
Una lucerna simile a quella edita dal Garrucci è sta-
ta illustrata e presentata accuratamente da Marta 
Graziani Abbiani nel 1969: essa è conservata nel 
Museo Archeologico di Aquileia (inventariata al n. 
7898), nel cui territorio era stata ritrovata, e presen-
ta nel disco “il motivo della croce monogrammatica 
gemmata; l’occhiello della “rho” è girato verso sini-

20  Le Blant 1875, p. 2, nota 2. 
21  Garrucci 1880, tav. 473 (e non 471, come si legge in Cabrol, 
Leclercq 1928 e in vari altri lavori), n. 3, p. 109, n. 3. Il Garrucci non 
dà notizia dell’esergo della moneta perché, come si evince dalla figura 
della lucerna, esso non appare in nessuna delle impronte del R/ del 
solido in quanto coperto dall’orlo del disco della lucerna. 
22  Guéry 1970, p. 276; Hellmann 1987, p. 27. 
23  Cabrol, Leclercq 1928, colonna 1184, n.1132.
24  De Rossi 1882, pp. 165-166: “il p. Bruzza presidente presentò i 
disegni di cinque lucerne cristiane, di stile del secolo quinto, eseguiti 
dal sig. Pio Milani, che le ha acquistate […] la quinta è di maggior im-
portanza per la indicazione cronologica che porta impressa. Vi è nel 
mezzo la croce monogrammatica gemmata, e sull’orlo otto dischi, che 
rappresentano alternatamente il diritto ed il rovescio di una moneta di 
Teodosio II, coll’epigrafe dei vicennali, e coll’immagine della vittoria 
tenente la croce”. Purtroppo in questa descrizione non è precisato se 
la croce monogrammatica abbia l’occhiello della rho verso sinistra – 
se cioè sia uno staurogramma invertito – e se essa sia affiancata dalle 
lettere alpha e omega. 
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stra; i bracci trasversali, su cui poggiano l’omega, a 
sinistra, e l’alpha, a destra, si presentano molto più 
larghi dell’asse della “rho” ed espansi alle estremi-
tà”; nell’orlo (= spalla) “il motivo ornamentale è 
dato da quattro medaglioni che riproducono, alter-
nativamente, il “verso” e il “recto” di una moneta 
commemorativa romana [sic] dei voti ventennali di 
Teodosio II”; nel R/ intorno al tipo della vittoria “la 
leggenda VOT XX – MVLT XXXI”25 (fig. 4).
Del tutto errate quindi due informazioni fornite 
dalla Hellmann: la prima è che la lucerna nel DACL 
al numero 1132, di cui ho parlato sopra, sia conser-
vata nel Museo di Aquileia ed “est publiée par M. 
Graziani Abbani”; la seconda che le due lucerne 
“signalées en Italie ont la variante VOT XX VIC-
TORIA”26, come si è già detto, del tutto inesistente. 
Non sappiamo invece se sulla lucerna del museo 
Kircheriano27 edita dal Garrucci e oggi conservata 
nel Museo Nazionale Romano28 la leggenda del R/ 

25  Graziani Abbiani 1969, pp. 29-30 e p. 25, tav. I, fig. 4. Anche 
in questa lucerna non appare l’esergo del R/ in quanto sacrificato 
dall’orlo del disco. 
26  Hellmann 1987, p. 27.
27  Il Museo del Collegio Romano della Compagnia di Gesù consi-
steva in origine nella raccolta personale del padre Athanasius Kircher 
(1602-1680), che nel Collegio fin dal 1634 insegnava matematica, ed 
era costituita “da strumenti fisici e matematici, curiosità naturalistiche, 
orologi, manoscritti, materiali archeologici”. Essa fu notevolmente arric-
chita dalla donazione della collezione di “molte cose coriose” e di mobili 
e libri, fatta nel novembre 1651 da Alfonso Donnini, aristocratico e anti-
quario, ai religiosi del Collegio Romano; della collezione si occupò con 
grande cura il padre Kircher che la arricchì di ogni genere di oggetti sì 
da farne un museo di antichità, archeologia, arte, scienza e tecnologia, 
che divenne “luogo di incontro e di discussione per naturalisti ed eru-
diti”. Dopo la morte del padre Kircher (dicembre 1680) il Museo ebbe 
un periodo di abbandono. A metà del Settecento esso si riprese note-
volmente sotto la direzione del padre Contuccio Contucci che accrebbe 
non di poco la parte archeologica del Museo. Questo fu depauperato di 
parecchie raccolte negli anni (1773-1823) in cui fu soppresso l’Ordine 
dei Gesuiti, ma due anni dopo che quest’ultimo fu ripristinato, nel 1825, 
il Museo gli fu restituito e per alcuni decenni fu arricchito di numerosi 
manufatti rinvenuti nel corso di scavi nel territorio di Roma o anche pro-
venienti da donazioni. Dopo il 1870, compiutasi l’unità d’Italia, il Museo 
Kircheriano divenne un museo statale e non molti anni dopo cessò di esi-
stere poiché, per decreto del Ministro della Pubblica Istruzione del 1913, 
le sue collezioni furono interamente ripartite tra i nuovi musei statali di 
Roma: in particolare le antichità etrusche e italiche passarono al Museo 
Nazionale Etrusco e quelle romane al Museo Nazionale Romano. Per 
quanto precede cfr. Fugazzola Delpino, Mangani 2003. 
28  Inv. 69607, cfr. Barbera, Petriaggi 1993, pp. 200-201, n. 161 
con “datazione: secondo quarto del VI sec. d.C.” (Petriaggi) e p. 377, n. 
219 dove all’impressione monetale del solido di Teodosio è assegnata 
la “datazione su lucerne: secondo quarto del VI sec.” e a nota 1 è scritto: 
“la presenza di questo motivo, ricavato da un calco del solidus teodo-
siano, coniato nel 422, è stata interpretata come un terminus post quem 
non lontano dalla data indicata, tanto da far proporre di datare le lu-
cerne così decorate entro il 439, anno della presa di Cartagine da parte 
dei Vandali (v. Anselmino 1983, p. 34). Ma sul gruppetto di esemplari 
esaminati i motivi del disco – croci monogrammatiche gemmate anche 

del solido termini con la I (indicante la decima offi-
cina della zecca di Costantinopoli) come quella del 
Museo di Aquileia.
Il piccolo catalogo di lucerne e frammenti di lucer-
na con questa decorazione sulla spalla, pubblicato 
nel 1970 dal Guéry consiste di otto numeri e di fat-
to aggiunge ai due esemplari di Thibar e Cartagine 
compresi nel DACL, di cui già ho detto, anzitutto 
quattro testimonianze rese dal territorio dell’Alge-
ria e in particolare una lucerna quasi integra e la 
metà sinistra di una lucerna conservate nel museo 
di Djémila29, un’altra metà di lucerna conservata 
nel museo di Sétif30 e infine una lucerna rinvenuta 
negli scavi del 1913 a Timgad e successivamente 
dispersa; l’elenco si completa con un frammento 
di lucerna da Sfax31 e un altro frammento rinvenu-
to a Saint-Blaise (in Provenza, a breve distanza da 
Nizza) e conservato nel museo di Saint-Rémy-de 
Provence32. 
Due lucerne con le impronte monetali di cui trattia-
mo sono comprese nell’opera di Ennabli33, rispetti-
vamente a p. 192 n. 952 (illustrata alla sua tav. LII) 
e a p. 207 n. 1045 (tav. LVI). La prima è conservata 
nel Museo di Cartagine, città in cui fu rinvenuta alla 
fine dell’Ottocento negli scavi del padre Delattre34, 
e dalla sua descrizione e dall’unico riferimento bi-
bliografico fatto dall’autore35 deduco che sia la stes-
sa descritta nel DACL alle colonne 1183-1184 al n. 
1128 di cui ho detto sopra. La seconda rinvenuta 

con simboli – non sono databili prima del 525-530, almeno a giudicare 
dalla coeva produzione vascolare in TSA. Del resto il solidus teodosia-
no, di peso e caratteristiche analoghi rispetto a quello giustinianeo, può 
essere rimasto in circolazione fino al 530 e oltre” (Barbera). 
29  Nella provincia di Sétif, a est di Algeri e non lontano dalla costa, il 
cui sito archeologico, relativo all’antica città romana di Cuicul, dal 1982 
è inserito nell’elenco dei patrimoni dell’umanità dell’Unesco.
30  Capoluogo della provincia omonima nell’Algeria nord-orientale, 
non lontana dalla costa mediterranea, erede della romana Sitifis che 
sotto Diocleziano divenne capitale della Mauretania Sitifensis. 
31  Seconda città della Tunisia per numero di abitanti e attività eco-
nomiche, è sita sulla costa orientale del Paese, a circa 270 km a sud 
di Tunisi, e discende dall’antica colonia fenicia Taphura poi colonia 
romana.
32  Guéry 1970.
33  Ennabli 1976.
34  Sui quali vedi Ennabli 1976, pp. 18-21.
35  Ennabli 1976, p. 192: “décor de la cuvette: croix monogramma-
tique bouclée à d. à fin décor gemmé. Sur le bandeau: 4+4 larges dis-
ques légèrement coupés au bord reproduisant alternativement la face 
et le revers d’une monnaie de Théodose II. Dans les coins inférieurs, 
rectangles décorés des losanges. L’ensemble de la décoration est iden-
tique à 1045. BCTH [= Bulletin archéologique du Comité des Travaux 
historiques] 1915, p. CCXXXVII”, rimando compreso nella bibliografia 
relativa al n. 1128 di Cabrol, Leclercq 1928.
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a Cartagine, La Goulette, presenta nel disco una 
croce monogrammatica inversa cioè con l’occhiel-
lo della rho verso sinistra, e non verso destra come 
la precedente, e le lettere ω e A rispettivamente a 
sinistra e a destra sui bracci trasversali, allo stesso 
modo che sulla lucerna del Museo Kircheriano edi-
ta dal Garrucci e su quella del Museo di Aquileia36. 
Come di consueto le impronte monetali mancano 
della parte inferiore dei tipi – che nel R/ è occupata 
dall’esergo in cui si trova l’indicazione della zecca 
–, un dato costante perché i tondi riproducenti le 
facce della moneta erano più larghi della spalla della 
lucerna e per questo motivo erano per così dire “ri-
tagliati” inferiormente37. 
Due altre testimonianze meritevoli di essere ricor-
date sono date da una lucerna e da una matrice in 
terracotta per lucerne di questo tipo passate per il 
commercio antiquario internazionale tramite la 
casa di vendita di monete antiche e “small antiqui-
ties” Harlan J. Berk LTD di Chicago, la quale con-
cesse l’uso delle relative fotografie a una studiosa 
dell’Harvard Divinity School (nella città di Cam-
bridge, Massachusetts), che in un suo saggio men-
ziona incidentalmente i due oggetti38. La lucerna è 
integra e presenta nel disco una croce monogram-
matica decorata con una sequenza di cerchi con-
centrici e rombi avente l’occhiello del rho aperto 
che curva a sinistra più in alto del braccio superiore 
della croce, come nella lucerna n. 952 del catalogo 
di Ennabli; sulla spalla le consuete otto impressioni 
del solido di Teodosio II. La matrice, quasi integra, 
porta gli stessi elementi figurativi, naturalmente “in 
negativo”.

Elementi di cronologia
Tutte le lucerne con le impronte monetali di cui 
abbiamo parlato appartengono alla forma X tipo C 

36  L’inversione dell’ordine delle lettere A e ω farebbe pensare a un 
difetto di riproduzione della croce monogrammatica e delle lettere 
stesse sulla matrice delle lucerne. 
37  Ennabli 1976, p. 23. 
38  Van den Hoek 2006, p. 204 nella quale, dopo avere fatto men-
zione del restringimento che le immagini impresse in una matrice subi-
scono sul prodotto in terracotta di questa a causa della cottura, afferma: 
“the same observation has been made for North African lamps with a 
Chi-rho monogram in the center and impressions of gold coins (solidi) 
of Theodosius II on the shoulder; they also show a substantial shrinka-
ge (figs. 21-23)” senza aggiungere altro.

dell’Atlante delle forme ceramiche, tipo così descrit-
to “canale aperto, disco di forma allungata, spalla con 
motivi in rilievo”39, per il quale non sono state fatte 
delimitazioni cronologiche ma è stata indicata una 
sua diffusione in “Francia, Italia, Tunisia”40. Poco più 
di vent’anni dopo l’edizione dell’Atlante, Michel Bo-
nifay in una sua opera dedicata alle ceramiche africa-
ne tarde ha proposto anche una propria classificazio-
ne tipologica delle lucerne della forma X tipo C che 
ha denominato Tipo 54, definendolo il tipo classico 
delle lucerne Atlante X prodotto nella Tunisia centra-
le e indicandone anche il diametro usuale di 80-85 
mm, ma anche leggermente inferiore cioè di 75-78 
mm. Dopo avere elencato i vari motivi decorativi che 
ornano la spalla (“bandeau”) delle lucerne di questo 
tipo, egli osserva che alcuni di essi sembrano apparte-
nere a una fase più tarda (“de deuxième génération”) 
come anche quelli del tutto particolari costituiti dai 
busti degli apostoli o dalle impronte monetali di Te-
odosio II41. Lo studioso ha suddiviso il suo tipo 54, 
a seconda della decorazione del disco, in parecchie 
“varianti” numerate con le lettere alfabetiche fino a 
I42. Le lucerne con chrismòn sul disco sono raggrup-
pate sotto la “variante” G e di seguito quelle con cro-
ce monogrammatica gemmata sul disco (illustrate 
nella sua fig. 213) sotto la “variante” H che compren-
de al n. 72 la lucerna del Museo Nazionale Romano 
(ex Kircheriano) e al n. 75 la lucerna del Museo di 
Cartagine edita da Ennabli, di cui ho già detto, con 
l’annotazione che una decorazione identica si trova 
su un’altra proveniente da El Jem ed entrata a fare 
parte delle raccolte del British Museum43. 
In un suo recente lavoro lo stesso Bonifay ha ulterior-
mente proposto una suddivisione del tipo C della 
forma X dell’Atlante in 5 sottotipi e ha fatto rientrare 
le lucerne con il segno cristiano del chrismòn – il mo-
nogramma formato dalla sovrapposizione delle lette-
re greche chi e rho, iniziali del nome di Cristo nella 
lingua greca44, – nel sottogruppo C2 e ne ha dato 

39  Anselmino, Pavolini 1981, p. 200.
40  Anselmino, Pavolini 1981, p. 200 e tav. CI, 2, p. 201. 
41  Bonifay 2004, p. 373. 
42  Bonifay 2004, pp. 371-382. 
43  Bonifay 2004, p. 380, n. 75 con nota 244.
44  Per la distinzione tra chrismòn e croce monogrammatica o stau-
rogramma cfr. Guzzetta 2020a, p. 27. Riguardo alle raffigurazioni del 
chrismòn nelle monete del tardo impero romano cfr. Travaini 2007, 
pp. pp. 8-17 e per quelle in ambito “più propriamente artistico” cfr. 
Della Valle 2013, pp. 233-236.
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l’illustrazione a p. 570, numero 215 indicandone “da-
tation: env. 430-520+; Origine: Byzacene (Sidi Mar-
zouk T. ?)”45. Poiché l’autore non tratta delle lucerne 
con croce monogrammatica, ricordo quanto aveva 
asserito nell’opera precedente: “la première série de 
croix monogrammatiques […] présente de manière 
notable sur le groupe C2, semble construite sur le 
modèle du chrisme gemmé”46; non sarebbe pertanto 
arbitrario supporre che le lucerne con la croce mono-
grammatica, anche nella sua rappresentazione inver-
tita47, sul disco e le impronte monetali di Teodosio 
II sulla spalla possano essere coeve a quelle con il 
chrismòn gemmato e proporne quindi, sia pure con 
cautela, una collocazione temporale tra la seconda 
metà del V secolo e i primi decenni del VI48.

La questione del luogo o luoghi di produzione
Quanto al centro di produzione delle lucerne con 
chrismòn proposto dal Bonifay in forma interroga-
tiva (Sidi Marzouk T.?), basterà ricordare le prime 
organiche notizie su di esso date poco più di venti 
anni fa: “the pottery-making centre in Sidi Marzouk 
Tounsi (or Sidi Merzoug et Tounsi) is of a supra-re-
gional importance. It lies c. 110 km from the coast 
and Sousse (Hadrumetum), somewhat northwest 
of the distinctive Diebel Trozza near El Ala, on the 
W edge of the Oued el Gathar. Covering an area of c. 
40 ha, this extensive pottery-making settlement has 
suffered the depredations of systematic unauthori-
sed excavation for decades […] it has been sugge-

45  Bonifay 2016, p. 537.
46  Bonifay 2004, p. 375.
47  Riguardo alle raffigurazioni della croce monogrammatica inverti-
ta, cioè con occhiello della rho a sinistra anziché a destra, sulle monete 
della tarda antichità cfr. Guzzetta 2020, pp. 27-29, che al termine del-
la rassegna delle attestazioni conclude che “lo staurogramma invertito 
è rappresentato sulle monete emesse tra la metà circa del V secolo e gli 
anni settanta del VI”.
48  La questione è complicata dal fatto che Bonifay 2016, p. 537 
rivolge l’attenzione esclusivamente alle attribuzioni delle aree di pro-
duzione delle lucerne Atlante forma X senza indicare una cronologia 
relativa dei vari tipi di questa forma, limitandosi a scrivere “les groupes 
C2 à C4 sont attestés sur l’atelier de Sidi Marzouk Tounsi […] une 
incertitude [riguardo alle aree di produzione] subsiste encore pour les 
productions les plus tardives [“gruppi” C5-D4], datées de la fin du VIe 
s. et du VIIe s.” produzioni illustrate a pp. 570-571, nn. 218-221. Poiché 
l’appartenenza delle lucerne con la croce monogrammatica e le im-
pronte monetali di Teodosio II al tipo C2 non è messa in discussione 
non mi pare del tutto appropriata l’affermazione di Fiorilla, Sammi-
to 2022, p. 171 che “secondo Bonifay si tratta di una produzione tar-
diva africana di questo tipo di lucerna (prodotta a partire dal secondo 
quarto del V sec.) datata tra la fine del VI e il VII sec.”. 

sted that this may have been the vicus circa villam of 
a latifundium. Sidi Marzouk Tounsi […] is known 
as an important pottery-making centre in central 
Tunisia in the Middle and Late Roman periods”49. 
A questo esteso centro di officine ceramiche è stata 
attribuita fondatamente la produzione di vasellame 
con croce monogrammatica gemmata dopo che in 
esso si erano rinvenuti e studiati abbondanti ma-
teriali con tale simbolo cristiano caratterizzato da 
estremità dei bracci allargate o piumate e dalle lette-
re alpha e omega capovolte sotto i bracci trasversali, 
materiali che in parte sono stati sottoposti ad analisi 
chimica50. Tra questi ultimi ne sono stati esaminati 
alcuni con croce monogrammatica: in particolare 
un punzone in terracotta, una tavoletta con impres-
se varie decorazioni, e uno stampo anch’esso in ter-
racotta51. Non mi risultano segnalate lucerne con 
impronte monetali provenienti da questo centro, 
sicché la questione del loro luogo o luoghi di pro-
duzione rimane ancora aperta.

I rinvenimenti di solidi di Teodosio II nell’Afri-
ca settentrionale
Sotto il profilo numismatico bisogna ricordare che 
la collocazione cronologica dei solidi commemora-
tivi dei vicennalia di Teodosio II negli anni 420-422 
costituisce naturalmente un preciso terminus post 
quem per l’uso di qualcuno di questi aurei a scopo 
decorativo delle lucerne, ma questo impiego po-
trebbe essere avvenuto anche a distanza di alcuni 
decenni dall’emissione, anche troppi come anche è 
stato supposto. Le ricerche sulla circolazione della 
moneta d’oro nell’Africa settentrionale nell’epoca 
dei Vandali (429-534)52 e particolarmente nel ter-
ritorio dell’odierna Tunisia hanno messo in luce 
alcuni dati fondamentali: in tutta l’Africa settentrio-
nale agli inizi del V secolo si faceva uso dei solidi 
imperiali che vi affluivano dalle zecche occidentali 
e in particolare di quelli di Onorio battuti a Raven-
na che costituivano la quasi totalità del numerario 
del primo ventennio del secolo. Questi solidi, dopo 
l’insediamento dei Vandali, furono quasi totalmen-

49  Mackensen, Schneider 2002, p.131. 
50  Mackensen, Schneider 2002, pp. 132 e 134.
51  Mackensen, Schneider 2002, p. 153, Fig. 23 nn. 2-3, p. 154, 
Fig. 24 nn. 2, 3, 4. 
52  Morrisson 1987; Salama 2001. 
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te sostituiti da quelli costantinopolitani di Teodo-
sio II che segnano l’inizio di un predominio della 
moneta delle zecche orientali, divenuto pressoché 
totale nella seconda metà del V secolo. Tale proces-
so storico sarebbe stato determinato tanto dal fat-
to che i Vandali non produssero mai moneta d’oro 
quanto dallo spostamento di direzione dei rapporti 
commerciali dell’Africa vandalica verso l’impero 
d’Oriente; inoltre è stato osservato che l’afflusso 
della moneta pregiata imperiale per motivi com-
merciali sarebbe testimoniato dalla preponderan-
te frequenza dei ritrovamenti di essa nelle regioni 
litoranee o di facile accesso a non oltre uno o due 
giorni di marcia dalla costa53.
Considerando più da vicino la documentazione 
dei rinvenimenti iniziando dai complessi monetali 
si rileva che un solido dei vicennalia di Teodosio II 
è compreso in un tesoretto di 4 solidi rinvenuto a 
Cartagine nel 1903 insieme con altri due dello stes-
so imperatore con nel R/ leggenda IMP XXXXII 
COS XVII PP / COMOB e Costantinopoli elmata 
seduta in trono a sinistra che tiene con la destra un 
globo crucigero e sorregge con la sinistra uno scudo 
poggiante al suolo (fig. 4), la cui emissione è datata 
negli anni 442-443 o 441-45054. In un altro tesoro 
rinvenuto intorno al 1929 a Aïn Meddah in Alge-
ria e composto da 93 solidi da Onorio (395-423) 
ad Anastasio I (491-492) erano compresi 19 solidi 
di Teodosio II di cui 12 con leggenda VOT XXX 
MVLT XXXX e 7 con leggenda IMP XXXXII COS 
XVII ma nessuno dei vicennalia55. La stessa condi-
zione si registra nel tesoro rinvenuto negli scavi del 
1923 a Cuicul (Djemila) in Algeria consistente in 
origine di 180 solidi da Teodosio II ad Anastasio I 
(492-507), in cui i solidi di Teodosio sono rappre-
sentati da 2 esemplari con leggenda CONCORDIA 
AVGG, 16 con VOT XXX MVLT XXXX e altret-
tanti 16 con IMP XXXXII COS XVII, assenti quelli 
dei vicennalia56. L’assenza di questi si osserva anche 
tra i rinvenimenti isolati di contro alla presenza di 

53  Morrisson 1987, pp. 330-331 (alle cui “idées” dichiara una ade-
sione “sans réserve” Salama 2001, p. 270); Morrisson 2003, p. 77; 
Tedesco 2011, p. 126.
54  Morrisson 1987, p. 335. Per l’emissione vedi Grierson, Mays 
1992, pp. 146-148 (442/443); Kent 1994, pp. 80-81 distingue tre se-
rie collocando le prime due di esse negli anni 441-442 e la terza negli 
anni 447-450, pp. 261-264. 
55  Morrisson 1987, p. 336.
56  Morrisson 1987, pp. 336-337; Salama 2001, p. 261.

parecchi esemplari delle serie dei tricennalia57. Non 
si dispone finora di notizie riguardo ai tipi dei 10 
solidi di Teodosio II compresi nel gigantesco teso-
ro di 1648 monete da Valentiniano I agli usurpa-
tori Prisco Attalo (409-410 e 414-417) e Giovino 
(411-413) – 1646 solidi, 1 semisse e 1 solido in 
argento dorato – rinvenuto il 12 maggio 1993 nel 
sito archeologico dell’antica Simitthus, oggi Chem-
tou (nella parte nord-occidentale della Tunisia) e 
attualmente conservato nel Museo nazionale del 
Bardo a Tunisi58. Le notizie raccolte con scrupolo 
da Pierre Salama riguardo ai solidi tardo romani 
rinvenuti nell’Africa settentrionale sono purtroppo 
molto generiche e non danno contezza dei loro tipi 
sicché non si prestano a considerazioni relative alle 
emissioni di loro pertinenza. 
Sulla base dei dati esposti, in conclusione, non si 
può evitare l’impressione che i solidi dei vicennalia 
di Teodosio II, tanto della prima emissione (non 
particolarmente abbondante) quanto della secon-
da (con stella nel campo sinistro in alto) che fu 
alquanto limitata, siano stati scarsamente presenti 
nell’Africa settentrionale e in Tunisia in particolare 
e che invece dovevano avere una presenza diffusa i 
solidi dei tricennalia e quelli “consolari” degli anni 
quaranta del V secolo. Tutto ciò potrebbe essere 
un indizio, benché labile, di un uso dei solidi dei 
vicennalia per ornare le lucerne non molto poste-
riore alla metà del V secolo, a meno che esso non 
abbia risposto a particolari preferenze dei ceramisti 
di epoca successiva.

Antecedenti storici di prodotti ceramici con de-
corazioni monetali
La pratica di decorare ceramiche con impronte mo-
netali ha delle attestazioni precedenti ben più anti-
che: limitandomi all’età romana ricordo che sono 
stati resi noti da tempo un frammento di ceramica 
aretina con l’impronta di un aureo o di un denario 
di Augusto, comunque una sua moneta posteriore 
al 27 a.C., e un piccolo frammento di terra sigillata 
gallica rinvenuto nel 1967 negli scavi condotti sul 
sito di Belo (a Bolonia de Tarifa, provincia di Ca-
dice, nella regione sud-occidentale della Spagna) 

57  Cfr. Morrisson 1987, pp. 339- 344. 
58  Salama 2001, pp. 264-265.
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decorato con l’impronta del dritto di una moneta 
di Tiberio (14-37 d.C.) in metallo pregiato – un au-
reo o un denario – emessa dalla zecca di Lugdunum 
(Lione)59. In tempi più vicini sono stati pubblicati 
due frammenti di sigillata hispanica, probabilmente 
appartenenti a un unico vaso, con impronte mone-
tali rinvenuti nel 2009 nel corso degli scavi della 
città romana di Los Bañales de Uncastillo (Saragoz-
za): il primo ha la forma di un gettone e porta im-
presso il dritto di una moneta di Marco Aurelio con 
la leggenda IMP CAES M A[VREL ANT]ONIN-
VS AVG P M e il busto a destra dell’imperatore bar-
bato e laureato; il secondo frammento presenta una 
piccola parte della leggenda del rovescio che, come 
è stato congetturato, potrebbe essere pertinente a 
[SALV]TI AV[GVSTOR] sicché la moneta ado-
perata sarebbe stata un sesterzio di Marco Aurelio 
del 162-163 recante nel R/ Salus stante a sinistra 
che nutre un serpente avvolto ad un altare e la leg-
genda SALVTI AVGVSTOR TRP XVII COS III S 
C60. È anche da ricordare un frammento di scodella 
decorato con impronte monetali di Lucio Vero rin-
venuto in una villa romana a Soto Galindo (Viana, 
Navarra) distante circa 7 km dalla città romana di 
Vareia, nelle cui officine ceramiche il recipiente sa-
rebbe stato prodotto61. 
La penisola iberica inoltre ha restituito testimo-
nianze di decorazioni monetiformi prive di leg-
genda con busti o ritratti di personaggi imperiali 
impresse su alcune lucerne ritrovate in Spagna 
sulle quali appaiono ritratti di Caligola, Agrippina, 
Adriano e Faustina junior e inoltre su frammenti di 
terra sigillata hispanica rinvenuti in un antico cen-
tro di officine ceramiche presso il piccolo comune 
spagnolo “La Cereceda” localizzato presso Aren-
zana de Arriba (facente parte della comunità auto-
noma di La Rioja della Spagna settentrionale), sui 
quali sono effigiati entro cerchi variamente ornati 
il busto di un personaggio femminile identificato 
con Iulia la figlia di Tito, quello di uno maschile 

59  Per entrambi vedi Nony 1968, che riguardo al frammento trovato 
a Belo in chiusura osserva: “le diamètre de l’empreinte est d’environ 
16,45 mm, ce qui est inférieur au diamètre réel d’un aureus ou d’un 
denier, mai ce phénomène s’explique suffisamment par la rétraction en 
cours de cuisson”. 
60  Pintado 2011, pp. 169-171. Per i tipi del sesterzio cfr. Mattingly, 
Sydenham 1930, p. 280, n. 843, datato dicembre 162-autunno 163.
61  Sáenz Preciado, Sáenz Preciado 2015, pp. 166-167.

identificato con Domiziano e infine un terzo non 
identificabile62. Inoltre cinque (di nove) frammenti 
di vasellame in terra sigillata hispanica rinvenuti a 
Augusta Emerita (Mérida, Badajoz) portano imma-
gini di alcuni membri della dinastia flavia, cioè di 
Vespasiano, Iulia Titi, Domiziano e un personaggio 
femminile con capelli raccolti sulla schiena, per lo 
più simili ai busti monetali63. 
All’estremità opposta del Mediterraneo, in Asia Mi-
nore, nel corso di ricognizioni di superficie eseguite 
all’inizio di questo secolo da archeologi tedeschi 
nel sito di Elaia (città costiera a sud-ovest di Perga-
mo) è stato rinvenuto un frammento di scodella in 
“Eastern Sigillata C/Çandarli Ware” con impresso 
il rovescio di una moneta di bronzo pertinente alla 
terza emissione della città di Pergamo fatta durante 
il regno di Antonino Pio (138-161) a metà circa del 
secondo secolo d.C.; su di esso è effigiato un Capri-
corno a destra che stringe un globo tra gli zoccoli 
anteriori, sormontato da una cornucopia64.

Valore documentario del frammento e luogo di 
arrivo della lucerna di pertinenza nella Sicilia 
meridionale 
Tornando finalmente al frammento di lucerna da Cava 
Ispica, che si aggiunge a un numero esiguo – circa 
quattordici (vedi prospetto riepilogativo) – di testimo-
nianze dell’uso di impronte monetarie di Teodosio II 
per decorare lucerne in associazione con la croce mo-
nogrammatica65, esso dà un’attestazione finora unica 
dell’arrivo in Sicilia di questo tipo di produzioni. 

62  Sáenz Preciado 1996, pp. 549-552.
63  Bustamante Álvarez 2010.
64  Domżalski, Jaworski 2010. Per quanto sopra esposto fin qui 
non mi pare che si possa condividere l’affermazione di Fiorilla, Sam-
mito 2022, p. 171 che “la moda di decorare le ceramiche con monete 
sembra sia soprattutto orientale”, molto probabilmente non adeguata-
mente controllata a causa dell’impossibilità dell’autrice di soffermarsi 
sulla materia con il necessario indugio.
65  In Sicilia sono state rinvenute alcune lucerne con croce mono-
grammatica gemmata sul disco abbinata a differenti motivi decorati-
vi sulla spalla: una nella piccola necropoli paleocristiana di Mimiani 
(Caltanissetta) avente “spalla piana decorata da serie di quadrati pieni 
impressi”, cfr. Panvini 2002, p. 261 n. 3 e fig. 5, la quale ricorda che “il 
motivo sul disco ricorre su una lucerna di S. Agata (Piana degli Albane-
si) […] e su un’altra di Castelvetrano”; nell’illustrazione della lucerna a 
fig. 5, si può osservare che sotto i bracci della croce sono le lettere ome-
ga e alpha, quest’ultima con tratto orizzontale spezzato, cioè a forma di 
V. Un’altra lucerna con croce monogrammatica di fattura grossolana fu 
ritrovata nella catacomba di Villagrazia di Carini, cfr. Vitale 2012, p. 
40, fig. 16. Le illustrazioni di entrambe (da Mimiani e da Carini) sono 
riprodotte accostate da Caminneci 2022, p. 118.
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Quanto alla zona “di primo approdo” – per usa-
re un’espressione del linguaggio della politica dei 
nostri giorni – non si può non pensare all’inse-
diamento costiero tardo antico in contrada Anti-
caglia, presso punta Secca, a ragione identificato 
con il villaggio (choríon) di Kaukana66 menzionato 
da Procopio, che ebbe rapporti assai attivi tanto 
con l’Africa dei Vandali quanto con la pars Orientis 
dell’impero. Di quelle relazioni nei decenni prossi-
mi alla metà del V secolo sono indizi monetali da 
me già segnalati, da un lato un solido di Teodosio II, 
coniato a Costantinopoli negli anni 441-450 (fig. 5) 
e quasi una decina di nummi (in bronzo) dello stes-
so imperatore battuti tra il 425 e il 450, e inoltre un 
nummo di Marciano battuto anch’esso, al pari dei 
precedenti, nella capitale d’Oriente negli anni 450-
457, dall’altro lato 23 piccole monete di zecca non 
ufficiale prodotte nell’Africa dei Vandali67. 

66  Tra la ricca bibliografia ricordiamo alcuni contributi principali: 
Pelagatti 1972; Pelagatti 1973; Pelagatti, Di Stefano 1999; Pe-
lagatti 2005; Uggeri, Patitucci 2017, pp. 106-114; Uggeri 2017.
67  Guzzetta 2005, pp. 189-195; Guzzetta, in Guzzetta, Vicari 
Sottosanti 2020, pp. 460-465 e 472-473.

Ogni reperto, dunque, sia di natura archeologica, 
per quanto non completo e minuscolo possa es-
sere come il frammento di lucerna di cui ci siamo 
occupati, sia di carattere numismatico, concorre a 
confermare sempre più che nel “secolo vandalico” 
la Sicilia fu autentico crocevia di rotte marittime e 
di commerci interregionali mediterranei.
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RIASSUNTO – Il presente lavoro concerne un frammento di una lucerna in “terra sigillata” africana con le 
impronte delle due facce di un solido di Teodosio II, che fu rinvenuto nel 2012 nei pressi della chiesa di San 
Pancrati a Cava Ispica. Si tratta anzitutto dei tipi della moneta aurea e della datazione della sua emissione. 
Sono poi ricordate le testimonianze materiali finora note di lucerne in sigillata africana con impronte mo-
netali di Teodosio II e successivamente sono trattati gli elementi di cronologia e la questione dei centri di 
produzione di questa categoria di manufatti. Infine sono presentati gli antecedenti storici di prodotti ceramici 
con decorazioni monetali.

SUMMARY - This paper deals with a fragment of an African red slip ware oil lamp with the impressions of 
the two sides of a Theodosius II solidus, which was found near the Church of Saint Pancrati at Cava Ispica in 
2012. First of all the types of this gold coin and the dating of its issue are discussed. Reference is then made 
to the material evidence known so far of African red slip ware lamps with coin impressions of Theodosius II; 
this is followed by comments on some chronological facts and the question of the workshops where these 
artefacts were produced. Finally, the historical antecedents of ceramic products with monetary decorations 
are discussed.
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